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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

• t i -

L'assemblea de ha accentuato 

i contrasti nella coalizione 
. • / ; • • . • • . '• . ) • - . . ' • . . • ; • 

Irritati gli 

Grave decisione del Consiglio dei ministri 

ina crisi d i fondo 
fc , ON SARA' mai il caso di sottovalutare un par
tito come il democristiano, che da vent'anni conti-
ìua a reggersi e a governare, anche se male, il paese. 
ruttavia, è difficile sottrarsi all'impressione che il 
Congresso dell'EUR sia stato il più brutto e povero 
bhe la DC abbia tenuto da gran tempo in qua. 

Non solo per la superficialità e approssimazione 
ielle analisi circa i problemi del paese e le possibili 
Joluzioni, circa i processi economico-sociali in atto 
{appena sfiorati in termini tradizionali) e le pro
i e t t ive politiche. E non solo per le interne divi-
Ioni tra correnti, gruppi e uomini, che non sono una 
pvità anche se questa volta sono apparse più accen-
ìate e intricate che mai (sicché sono imprevedibili 

conclusioni del prossimo Consiglio nazionale). 
Ma perchè il Congresso è stato lo specchio di una 

jrisi di linea politica e fors'anche di una crisi più 
profonda, di una crisi di orientamento e di strategia 
the chiama in causa la natura stessa del partito de. 
Vel giro di due anni, dall'assemblea di Napoli a 
mesta dell'EUR,'il salto è alquanto impressionante: 
iuello che apparve allora un ambizioso disegno poli-
fico di lungo respiro, proposto da un partito sicuro 
l i sè-e della propria capacità di iniziativa contro il 
novimento operaio e popolare, è diventato non pro
prio un «aborto» (non contraddiremo Rumor) ma 
cèrto un deludente >e ristretto schema di potere. 

' « - , - , 

IMPRONTA «dorotea» sul centrosinistra si è 
latta più marcata e invadente. Per di più i dorotei 
Itessi, i loro uomini ritenuti migliori ma rivelatisi: 
kcialbi, non hanno saputo dare alla loro visione poli-
lica neanche . un contenuto di ' « efficienza » e di 
lodernità neo-capitalistica che ne salvasse le appa- \ 

fenze. Di questo arretrato schieramento l'on. Moro 
apparso a sua volta non dominatore, come a I 

Japoli, ma prigioniero più o meno volontario: sicché : 
olo pateticamente esortativa, verbosa e stanca, è 
tata la sua difesa del disegno politico così super
bamente lanciato a Napoli. .'-, ' i., -, .,•_•-.. 

La delusione si è perciò impadronita della «sini-
tra » interna e ne ha caratterizzato in vario modo 
li interventi. Quest'ala del partito, a cominciare da 
'astore, ha mostrato di avere maggiore coscienza 
ella crisi di una politica: quella che nella maggio-
anza moro-dorotea è soprattutto paura della ere- * 
àta anche elettorale del movimento popolare, nella 
lustra del partito è anche preoccupazione di fare 
partito cattolico capace di rispondere alle attese 

^polari secondo una propria ispirazione. Ma anche 
lesta sinistra non è andata molto al di là della 
Rèmica e delle esortazioni, né ha ritrovato una 
la autonomia. _; .].; " - . , ' " ', ; 

Ha fatto in certo modo eccezione Fanfani, per lo 
•orzo di cogliere (anche se con qualche ambiguità* 
I* ispirazione) le novità dei tempi e per adeguarvisi 

materia di programmazione, di politica e conce
rni internazionali, soprattutto di sviluppo « del 
sdogo democratico che le forze politiche italiane 
inno intrecciato venti anni fa nel vivo della lotta 
er la Liberazione ». Ma : per muoversi in questo 
xJo Fanfani ha dovuto porsi, appunto, come al 
fuori e al di sopra della vicenda congressuale. 

> '• ' . "' .':' ,'~'\ ••' ';''•"'- j . - . V . ' :- :.-•...-.'. • : ;t.;.'l 

r ' I QUESTA crisi di linea, la prova più clamorosa 
[stato il* ruolo di « comparse » riservato dal Con-
•essò ai partiti alleati: il PRI e il PSDI non sono 
istiti, il PSI si direbbe fosse una larva. A due 
.li dalla grande operazione di « allargamentoNiel-

_rea democratica», la DC ha dunque già digerito 
[suo nuovo sistema di alleanze e non ci fa più gran 
(mto se non come un espediente parlamentare e di 
>tere. Sarebbe inspiegabile se i partiti alleati non 
» venissero illuminati, non ne ricevessero stimolo 
| rilanciare finalmente una loro politica. . . . - .-.-.. 

Ancora sgomenta per il 28 aprile, si direbbe che 
, DC abbia dunque capito di non essersi avvici-. 
ita neppure un po' all'obbiettivo di fondo che si 

proposta: l'arretramento e isolamento del nostro 
- l i t o . I riconoscimenti non ci sono davvero man-
iti in proposito, sicché la nostra forza e le solu
t i che indichiamo per una crescita e una libera

rne dell'intera società nazionale sono state prota-
uniste del dibattito. ' Ma " non staremo a inorgo-
Jircene, come non staremo a dolerci troppo dell'an-
Icomunismo becero che è riaffiorato . / 
' *' Il guaio è invece che la DC, pur consapevole d! 
lina sua crisi che rischia anche di diventare istitu-
ionale, non ha neppure cominciato ad avviare un 
Jiscorso autocritico: non vuol rinunciare ad essere 
]uel partito-mostro semi-cattolico che, dal dega-
perismo al centrosinistra, si è proposto di rappre-
untare tutti gli interessi costituiti gestendo il potere 

-i loro nome. Non vuol rinunciarvi per essere « solo » 
ma grande forza popolare cattolica, e misurarsi 
un le altre grandi forze popolari che. avanzano. 
Eppure qui è il seme della sua crisi, qui è il campo 

:iato aperto — per la lotta come per il dialogo — 
nostra iniziativa e a quelle dì tutte le forze 

atiche e di sinistra. Luigi Pfntor 

Saragat chiede l'inclu
sione dj «Forze Nuove» 
nella Direzione - Com
mento del PSI - La Mal
fa attacca Fanfani - Ri
levato da molti osserva
tori il ruolo subalterno 

affidato al PSI 

Il Congresso democristiano 
si è, chiuso rinviando al pros
simo Consiglio nazionale- le 
decisioni pratiche sulla que
stione della Presidenza della 
Repubblica e della, gestione 
del potére, Vnel governo e nel 
partito. I risultati delle elezio
ni per il Consiglio nazionale 
hanno fatto registrare ai moro-
dorotei una leggera flessione, 
dal 48,4 al 46,5 per cento. Tra 
gli eletti nella lista moro-do
rotea, dicono gli osservatori, 
risultano accresciuti gli « ami
ci di Moro» (da 15. a 20 
su più di 80) rispetto ai do
rotei « puri ». La flessione del
la maggioranza è andata - a 
vantaggio di tutte le altre li
ste: i « fanfaniani » d i « Nuove 
Cronache > sono passati " dal 
20,6 al 21,3. < Forze Nuove > è 
passata da! 20,1. al 20,7, gli 
« scelbiani » di « Centrismo pei 
polare» dal 10,8 al l 'US. 

Si tratta, come si vede, di 
spostamenti lievi che non mu
tano il carattere dell'equilibrio 
interno . precongressuale. E 
che quindi lasciano aperte tut
te le porte alle eventuali al
leanze interne profilatesi, ma 
non concretate, nel Congresso. 
L'alleanza di cui si era più 
parlato, nei giorni scorsi, era 
stata quella tra dorotei e fan
faniani, dalla quale sarebbero 
dovute uscire anche le desi
gnazioni per la successione al 
Quirinale e, nel futuro, anche 
per il governo. Anche se i rapj 
presentanti delle due correnti 
avevano espressamente: nega 
to l'esistenza di un accordo 
già raggiunto, ildiscorsò « pre-
presidenziale » . di' Fanfani e 
gli-atteggiamenti equidistanti 
dei suoi portavoce durante il 
Congresso, • avevano ingenera 
to l'impressione contraria. Si 
affermava cioè che l'accordo 
fosse stato raggiunto perlome
no tra Fanfani e Rumor, pur 
contro i l : consenso di Moro. 
Infatti mentre si era rilevata 
una condotta filo-nimoriana 
dei « fanfaniani > nel Congres. 
so. si era anche notata l'accu
ratezza che Moro aveva posto 
nel non classificare i «fanfa 
niani» fra i sostenitori sicuri 
della politica del centrosi
nistra. 

A supporto della «sensazione 
di una lotta aspra già in corso, 
nella DC e nella coalizione, 
attorno alla questione della 
ventilata alleanza doràteo-fan 
faniana (che nel PSI e nel 
PSDI è considerata una 5 im
boscata» tesa a Moro) è ieri 
intervenuta una dichiarazione 
di Saragat, largamente espli
cita e, in una certa misura, 
esplosiva. Il ministro degli 
esteri e leader del PSDI ha in 
sostanza annunciato che se i 
dorotei rovesceranno le al 
leanie interne abbandonando 
« Forze Nuove » per far posto 
ai > fanfaniani » il PSDI è di
sposto anche a fare la crisi 
di governo. 

SARAGAT C0N1TO FANFAM 
Dopo avere elogiato largamen
te l'impostazione di Pastore .e 
avere criticato « l'interventi»! 
scarsamente equilibrato* di 
Donat-Cattin, Saragat afferma 
che se pure il problema del 
governo « è formalmente di
verso da quello della contpeaf-
zione della magfiorania d é £ | 

• • • IHVjT»! 

(Segue in ultimi pagina?. 

La nuova imposta graverà per oltre 65-67 mi
liardi mentre gli industriali nazionalizzati versa
vano all'Eràrio complessivamente non più di 30 
miliardi — Ancora rinviata la discussione sulle 

elezioni amministrative 

.BUDAPEST T- . I sei-vescovi Ungheresi-nominati - dal'.Vaticano hanno, ieri, giurato: fedeltà 
* i la \ Repubblica.popolare," nelfe.mani del. Capo dello,Stato fytvan Dobi.'Nella foto:.da sini
stra, E^dre;hlànnVa«,"Pal*tìérianociy, Jozséf tDzerhàti,.. Jpzsef"vljjas,vJozséf ;>Bank, 'Jozsef 
Winkler e Kafól Kfss segretario della Presidenza,3durante il -giuramento: -.:.•-
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(A pagina 12 il servizio) 

Un annuncio dell'agenzia Tanjug 

di collab , i » ; i 

f ra Jugoslavia e Comecon 
Un esempio che potrebbe valere ancbe per altri paesi «non impegnati» 

Dal M I t n corrìsposìdeate 

;-,. :; BELGRADO, 17. 
L'agenzia Tanjug ha tra

smesso il seguente comuni
cato: < A Mosca, il 17 set
tembre 1964, con uno scam
bio dimettere tra la Repub
blica socialista jugoslava e il 
consiglio 'del SEV • (Come
con) , è stato concluso un ac
cordo per la partecipazione 
della Jugoslavia al lavoro di 
alcuni organi del SEV sulla 
base dell'art. 10 dello statuto 
del SEV. Nel corso dei col
loqui per la conclusione di 
quest'accordo, è stato con
statato il positivo sviluppo 
della collaborazione bilatera
le fra i paesi membri del 
SEV e la Jugoslavia. Le e-
sperienze di questa collabo
razione hanno - dimostrato 
che per l'ulteriore sviluppo 
e rafforzamento dei legami 
economici fra ì paesi del 
SEV e la RSFJ è possibile e 
necessaria anche la collabo
razione su base multilatera
le, nell'ambito de* SEV,-tra 
questi paesi, nelle questioni 
che possono essere d'interes
se sia dei paesi, del SEV che 
della RSFJ. 

« A ' questo scopo l e due 
[parti .hanno cotieatdato 
(la RSFJ collabori fcell' 
to d e l , S E V aulla.tM. 
principi di parità e di r e d 

proco interesse nelle que-j 
stìoni che. rappresentano re
ciproco interesse per la 
RSFJ e per i paesi del SEV 
nel campo " del commercio 
estero, nei rapporti moneta
rio-finanziari, nella metallur
gia, nella metalmeccanica, 
nell'industria chimica e nel 
coordinamento delle ricerche 
scientifiche e tecniche. Allo 
scopo di realizzare questa 
collaborazione, i rappresen
tanti della RSFJ partecipe
ranno al lavoro delle com
missioni permanenti e degli 
altri organi del SEV che sì 
occupano delle materie indi-! 
cate. . ' • • - - > • • • - . 

e Con quest'accordo è pre
vista la possibilità che i rap
presentanti della RSFJ, oltre 
all' attiva collaborazione su 
questioni relative alle mate
rie indicate, siano presenti 
alle riunioni delle commis-l 
sioni permanenti del SEV e 
degli altri organi del SEV 
allo scopo di essere informa
ti sulle questioni della colla
borazione economica e scien
tifico-tecnica che si discuto^ 
no neUe riunioni .di questi 
organi. Con ciò: la RSFJ e | 
gli organi «del SEV si sca 
bieraonO' reciprocamente in-J 
formazioni sulle questioni 
^onomiche, scientifiche e tee-] 

«In attesa della ratifica <fit 

'ili v^M&iMi ; •, ̂ *ìàtì&&&. ; i tót» A i ì ^ ^ ^ t ó è - v ' 

quest'accordo da parte degli 
o r g a n i competenti della 
RSFJ e del SEV, esso sarà 
contemporaneamente . appli
cato dal 17 settembre 1964 
La conclusione di questo ac
cordo contribuirà all'ulterio
re sviluppo della collabora
zione economica fra la RSFJ 
e i paesi membri del SEV». 
: A Belgrado, fra i giornali
sti si è subito osservato che 
l'avvenimento riveste gran
de importanza, non solo per 
ovvie ragioni intrinseche, sia 
economiche, sia politiche, ma 
anche perché rappresenta un 
interessante precedente, che 
potrebbe dare altri frutti in 
prospettiva.-Altri paesi, che 
come la Jugoslàvia, condu
cono una politica. estera di 
e non impegno », che non 
fanno parte del Patto di 
Varsavia, che non sono le
gati da patti militari bilate
rali con l'URSS o con altri 
paesi socialisti, ma-che. co
struiscono il socialismo; p si 
sono impegnati a. muoversi 
in quella direzione, come la 
Algeria, l'Egitto, ed altri (per 
non parlar di .Cuba) potreb-j 
bero assodarsi al .Comecon 
in fonne\ fjèu o mena elasti
che, seguendo appunto re-

pio di Belgrado. 
: - , f. m. 

'ÀrSi 

Il Consiglio dei ministri, 
riunitosi ieri a Palazzo Chi 
gi, ha preso una grave deci 
sione nei confronti del-
l'ENEL: l'Ente sorto dalla 
nazionalizzazione . delle im
prese produttrici di energia 
elettrica dovrà pagare più del 
doppio delle tasse che fino al 
1962 venivano pagate dai 
gruppi .monopolistici privati 
Il decreto^avénte forza di leg 
gè approVato dal governo, in
fatti, ha,stabilito che l'ENEL 
dovrà ' corrispondere al Te
soro una imposta unica an 
nùa pari a lire 1,30 per chi 
lowattore prodotto: ciò si
gnificherà una imposta com 
plessiva di circa 65-67 miliar
di l'anno mentre i gruppi pri
vati, prima della nazionaliz 
zazione, ne pagavano non più 
di 30. I monopoli privati pa 
gavano l'imposta soltanto 
sulla energia venduta, men 
tre l'Ente dovrà pagarla su 
tutta l'energia prodotta. L'im
posta sarà così pagata dal-
l'ENEL anche su quel 20% 
della produzione che non 
viene venduto ma in parte 
viene perso per varie ragioni 
tecniche e in parte viene ado
perato per il funzionamento 
delle stesse centrali elet
triche. 

La decisione presa è tale 
da mettere in serie difficoltà 
l'Ente nazionale per l'ener
gia elettrica. Il decreto stabi
lisce che quei 65-67 miliardi 
debbano essere pagati sia 
per il 1963 che per. il 1964. 
L'onere che ne deriverà è ta
le da mettere di nuovo in di
scussione il ' problema - delle 
tariffe: ed è proprio un au
mento tariffario che si vuole 
provocare — dalla Confindu-
stria, ma anche -da forze che 
sono presenti .ne l govèrno e 
che la decisione, di , ieri-di
mostra essere, prépondéranti 
nel- governo stesso — per 
proclamare poi il fallimen
to della nazionalizzazione. 

L'attacco all'ENEL ha, ol
tre ai chiari scopi politici, an
che un motivo di manteni
mento dei privilegi che in 
materia di tariffe dell'energia 
elettrica vennero stabilite a 
favore dei grandi gruppi eco
nomici, -I 'monopoli elettrici, 
infatti, avevano stabilito con 
le grandi industrie quali la 
Montecatini, la Fiat, l'Italce-
menti ecc. delle tariffe e pri
vilegiate »: naturalmente il 
forte sconto fatto a favore 
dei monopoli industriali ve
niva e tuttora viene pagato 
dagli utenti « minori » vale 
a dire dalle piccole, e medie 
industrie, dai Comuni, dagli 
utenti privati. . - - , - -

La Confindustria ha deciso 
di portare fino in fondo l'at
tacco all'ENEL quando l'En
te, alcuni mesi fa, avverti la 
Montecatini che la tariffa 
«privilegiata» della quale il 
monopolio chimico gode per 
i suoi impianti in Sardegna 
non sarebbe stata rinnovata 
e che la Montecatini stessa 
doveva prepararsi a pagare 
l'energia elettrica ad un 
prezzo economico come tutti 
gli altri utenti Si scatenò il 
finimondo. La Montecatini 
ricattò la Regione sarda chie
dendo un rimborso dell'even
tuale aggravio, minacciò di 
chiudere gli stabilimenti ubi
cati nell'isola ed ottenne — 
ip definitiva — la sospensio
ne della decisione presa dal-
l'ENEL. Ma il problema non 
è affatto chiuso dal momen
to che i dirigenti deH'ENEL 
continuano ad affermare che 
i contratti «privilegiati» sa

ranno tutti rivisti al momén
to della loro scadenza. 
' Si tratta, evidentemente, di 
un grosso problema di poli
tica economica. Basti pensa
re che il contratto « privile
giato » del quale fruisce la 
FIAT stabilisce che il mono
polio dell'automobile '• paghi 
l'energia elettrica 2,75 lire al 
chilowattore al posto delle 
6-7„lire che dovrèbbe pagare 
con un contratto riormale.'Si 
può presumere che una di
scussione sulle tariffe : elet-

d. I. 
: (Segue in ultima pagina) 

A TUTTI 

I DIFFUSORI 
L'Associazione na- •. 

sionale Amici dell'Uni

tà invita tutti i diffu

sori e i ' compagni al 

massimo impegno pos

sibile per assicurare la 

più larga diffusione 

dell'Unità domenica 20 • 

Settembre in occasione , 

della pubblicazione del . 

documento del Comita

to centrale è della Com-

missione centrale di 

controllo su Palmiro 

Togliatti. 

L'Unità — che usci

rà con un numero sper 

ciale a 16 pagine —r-

deve essere portata do

menica al maggiorimi- ; 

: mero di famiglie, di la

voratori mobilitando 

tutti gli « amici » con 

rapidità, con la consa

pevolezza dell'eccezio-

[ naie importanza poli

tica del documento che 

verrà pubblicato e del

la necessità che esso sia 

conosciuto, letto e di-

• scusso ovunque. ' 

NON È UNA 
BOMBA NUCLEARE 

Il testo del colloquio coi parlamentari giappo
nesi sarà reso pubblico — Il Premier sovietico 
conferma che « Tarma è veramente terribile » 

Dalla nostra redazione 
: t.-> ,. MOSCA. 17 

••'"•- La nuova ' * terribile » ar-
-.mai sovietica di cui Krusciov 
. aveva, parlato due giorni fa 
. allo .delegazióne, parlamenta

re giapponese., non è -di po-
' lenza illimitata - pur conser

vando tutta la sua terribilità: 
lo ha confermato questa sera 

• lo ' stesso Primo '-ministro 
Krusciov alla stampa occi
dentale durante un ricevi
mento offerto dall'ambasciata 
indiana in onore del presi
dente Radhakrishnan. 

- il ' Primo • ministro sovie
tico 'ha detto ancora: 1) che 
non si tratta di un'arma nu
cleare; 2) che parlando con 
i deputati giapponesi egli non 
ha voluto minacciare nessu
no; 3) che le sue dichiara
zioni erano state evidente
mente distorte. Per questo, 
tra qualche giorno, ha an
nunciato Krusciov, sarà data 
una versione ufficiale di quel-
rincontro e si saprà in quali 
termini si è parlato di que
sta nuova arma. 

La spiegazione è avvenuta, 
come abbiamo detto, nella 
sede dell'ambasciata indiana 
dove Krusciov è giunto, per 
rendere omaggio al Presi
dente Radhakrishnan, In com
pagnia di Mikoian. Avvici
nato dai giornalisti che, 
eridentemente, - desideravano 
avere da Krusciov qualche 
chiarimento sul suo colloquio 
con i deputati giapponesi e 
sui termini esatti con l quali 
era stata definita la nuora 
arma, il Premier sovietico 
ha consentito volentieri a ri
spondere alle domande che 
piovevano da ogni parte. • ^ 

Eglt.hu ietto innanzi tutto 
che la nuova arma è vera
mente ' terribile » pur non 
essendo un'arma nucleare. 
'L'arma di cui ho parlato e 
di cui tanto si è scritto in 
occidente — ha dichiarato 
Krusciov — mi è stata mo
strata dai ' nostri scienziati 
nei/pressi di Mosca. Ora voi 
sapete che «n'arma nucleare 
deva èssere speritnentata_a 
noi. saremmo pazzi a tpet%-' 

ria, nei aHHomi di Jfo-
Jn secondo luogo 

abbiamo nessuna intenzione 
di violare il trattato contro 
le esplosioni atomiche. Mal
grado questo, posso confer
mare che l'arma è veramente 
terribile benché io non ab
bia mai affermato che la sua 
potenza è illimitata. E questa 
non e la sola inesattezza ap
parsa sulla stampa ocaiden-
tale. : £* stato anche scritto 
che io avrei parlato di que
st'arma con l'intenzione di 
far paura a qualcuno. Si 
tratta di versioni che distor
cono la verità perchè noi 
non abbiamo intenzione di 
far paura a chicchessia». 

Il Primo ministro sovietico 
ha poi aggiunto, sorridendo, 
che «cose del genere posso
no accadere * soprattutto 
quando si parla in russo a le 
parole vengono tradotte in 
giapponese e, dal giapponese, 
ritradotte in altre linone. 
-E" stato m questi passaggi 
da una lingua all'altra — ha \ 
detto Krusciov — che con 
tutta probabilità si è andato 
modificando ' il senso • delle 
mie parole». 

Un giornalista ha voluto 
precisare che non tutti i gior
nali avevano dato un senso 
minaccioso alle dichiarazioni 
del Presidente del consiglio 
sovietico e che gli stessi de
putati giapponesi non aveva
no fornito una versione éi 
questo tipo del loro colloquio 
al Cremlino. / ' 

*F vero — ha ribattuto 
Krusciov — ma è anche vero 
che io ho letto versioni assai 
gravi sulla stampa occiden
tale. Io ho semplicemente 
detto al deputati giapponesi 
che i nostri scienziati mi ave
vano mostrato un'arma ter- * 
ribile. Ad ogni modo, per fa
re luce su questa faccenda, 
abbiamo deciso di pubblicare. 
tra qualche giorno, U testo 
integrale di quel colloquio 
così nessuno'potrà pim fare 
speculazioni s% dò che è -aie- ' 
to detto • 
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